[image: image1.jpg]Comune
di Milano

Cultura e Musei
Settore Musei ¢ Mostre











  [image: image2.png]



FANNY USELLINI 

Gianfilippo Usellini. La pittura come rivelazione *

Centenario della nascita, cento anni di vita nella pittura, perché si può dire che Gianfilippo Usellini sia nato con la matita e il pennello in mano. I suoi primissimi giochi che conserviamo ancora nella casa di Arona portano già l'impronta della sua innata attitudine: il tamburello disegnato all'interno, i disegni per il giornaletto di famiglia, i collage per le pianete con cui recitava messa al suo altarino, i ritagli in carta colorata di vari tipi umani, i fondali per le scene del suo teatro dei burattini e tanti altri disegni-gioco che già preannunciano la sua creatività e l'ispirazione in nuce del suo mondo pittorico.

Centenario della nascita, dalla quale soli 68 anni in vita, pochi per un personaggio come Usellini. Eppure egli presentiva la durata della sua vita perché, se si osserva con attenzione il suo autoritratto Il tempo della vita per l'arte senza tempo, eseguito nel 1953, la sabbia trascorsa nella clessidra e quella che ancora gli restava hanno una proporzione corrispondente alla realtà. Precognizione! Usellini ne ebbe diverse nella vita.

Ma dono grande dell'artista è continuare a vivere nelle proprie opere e, attraverso l'armonia dei colori, comunicare, commuovere, sorprendere.

Io stessa che ho vissuto accanto a mio padre posso dire che anche ora, grazie ai suoi dipinti, è più che mai presente nella mia vita. Specialmente ritrovare quadri suoi di cui avevo perso le tracce è sempre una forte emozione che mi mette in consonanza diretta con lui.

Osservatore attento e intuitivo fin da piccolo, aveva la capacità di captare dalla realtà aspetti e significati nascosti che ne costituiscono l'anima, l'invisibile: egli rimaneva colpito da un volto, da un'architettura, da una situazione, da un paesaggio prima di tutto per un motivo estetico e cromatico insieme, era uomo di grande gusto infatti e aveva un senso del colore, dell'armonia e dell'equilibrio di sapienza classica; ma mai si limitava a dipingere solo ciò che vedeva: un volto, un’architettura, una situazione, un paesaggio erano scelti per essere arricchiti da quello che Usellini intravedeva in essi con l'intuizione, la saggezza, la sensibilità, l'ironia di un artista che sa animare la realtà di significati ben più profondi.

Ecco perché un semplice cane barbone è potuto diventare un personaggio filosofo dallo sguardo sapiente che tanto ha da insegnare all'uomo; un comune materassaio, visto in un campiello veneziano, ha dato vita a Le nuvole, sogno di evasione e di aspirazione all'infinito; alcune curiose forme di zucche hanno ispirato la solennità del dipinto La mela atomica; un antico fotografo è diventato un curioso alleato dell'artista, trasformandosi sotto il suo drappo scuro in un misterioso alchimista dell'immagine, pronto a captare i sogni e i miti di atmosfere magiche e incantate. E così via, per la maggior parte dei sui quadri.

C'è poi il mondo dell'infanzia: è un ritrovarsi nei ricordi più belli, è un rituffarsi nell'età dell'adolescenza e dei sogni. È proprio lui il protagonista fanciullo di tanti suoi dipinti come Ricordo d'infanzia e Ricordo della prima comunione (davanti alla bandiera) o in veste di chierichetto, come ne Il coro (1947) e L'Arcangelo (1950-55). Quell'infanzia della quale Usellini ammirava l'innocenza, la perspicacia, l'intuizione, che ha la capacità di osservare, scoprire, rivelare, come nei dipinti I pappagalli, L'arcangelo, La visita dell'innocente, o di fuggire impaurita di fronte ai simbolici imprevisti che dall'esterno vengono a turbare la sua preziosa serenità, come in Giovedì grasso, Fuga delle educande, La paura della paura.

Usellini guardava la realtà, ma soprattutto oltre la realtà, per rivelarci significati, valori e aspirazioni che appartengono alla vita spirituale dell'uomo; lo dichiarò egli stesso in un'intervista quando disse: “I miei quadri sono come un'apertura su un paesaggio interiore, spirituale e il mio desiderio è che tali siano anche per chi li guarda”.

Una vita vissuta per l'arte e un'arte che nasce dalla vita: "La mia vita è tutta nella mia pittura" affermava Usellini, e chi sa penetrare nei suoi dipinti ritrova i momenti essenziali dell'esistenza.

Dalla nascita con Le cicogne e Il battesimo alla dipartita con L'altalena, Le clessidre, I parenti, attraverso le fasi dell'adolescenza con Ricordo d'infanzia, Ricordo della prima comunione, Il gelataio e della giovinezza con Il principe azzurro, Le nuvole, La cattura della sirena (solo per citarne alcuni), lungo e profondo è l'itinerario della vita che si snoda nei suoi dipinti, che trasfondono la storia interiore, le aspirazioni, i sogni, i conflitti dell'anima.

Questo non solo per la vita privata, ma anche collettiva, si pensi a Le zucche, La fine dei liberi pensatori, La mela atomica, La bilancia della fame, È sempre vivo il cavallo di Troia, Come tira il vento che affrontano problemi sociali e politici. Temi profondi che penetrano, nella coscienza individuale e collettiva con la delicatezza di una pittura raffinata, di un artista che ben conosce la vita tanto da poterla interpretare attraverso la magia del colore in chiave poetica, simbolica e ironica a un tempo.

Quindi, dopo aver osservato l'equilibrio classico delle sue composizioni, la prospettiva delle architetture, la disposizione ritmica dei suoi personaggi, le tonalità armoniose dei suoi colori, è indispensabile per comprendere a fondo la sua singolare personalità, iniziare una sorta di viaggio interiore in quella che è la terza dimensione dei suoi dipinti: la profondità spirituale, la rivelazione di ciò che sta al di là delle apparenze, l'incontro-scontro tra il sacro e il profano, il dualismo tra il bene e il male che è fuori e dentro di noi, l'aspirazione a evadere nel mito e nel sogno.

Usellini intuisce e avverte, provoca e sentenzia, ma poi rasserena, invitando a sorridere e a sognare.

Le sue atmosfere ai limiti della realtà ci rapiscono in quel mondo sovrasensibile che costituisce la componente metafisica della sua pittura. Per questo i cieli sono spesso gli sfondi prediletti delle sue immagini fantastiche, come apparizioni che stupiscono e incantano: da Le nuvole a Il principe azzurro, a La sonnambula, a I parenti, ai suoi Pegaso catturati o in volo, illusioni, miti, sogni ci pervadono di un senso di infinito che soddisfa gli occhi e appaga l'anima.
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